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Famiglie 
in balìa della TV

GIACOMO GAMBASSI

n videocartello e una voce
suadente prima delle tra-
smissioni inadatte ai ra-
gazzi sono ormai il fragile

argine per proteggere i più picco-
li di fronte alla cattiva tv. «Atten-
zione, questo programma può
nuocere ai minori. Si consiglia di
attivare il parental control», si leg-
ge sul piccolo schermo mentre u-
no speaker traduce il messaggio
che appare. Una volta comparso
l’avviso, qualsiasi programma che
rischia di danneggiare bambini e
adolescenti può essere mandato
in onda: senza più alcun vincolo
di orario. «È l’effetto dell’ultima
riforma legislativa che riscrivere il
rapporto fra televisione e minori
in Italia», spiega la responsabile
delle politiche culturali del Cen-
sis ed esperta di media, Elisa Man-
na. Che lancia l’allarme: «Con la
svolta normativa che a torto è sta-
ta presentata come un rafforza-
mento delle tutele, le emittenti

possono trasmettere tutto e a
qualsiasi ora del giorno, compre-
si i contenuti nocivi che talvolta
possono sfociare in quelli grave-
mente nocivi».
Di fatto film vietati ai minori di
quattordici anni o trasmissioni
con linguaggio volgare e immagi-
ni violente sono già entrate nella
programmazione dei pomeriggi tv
e della prima serata. Perché la
nuove norme che hanno dato il
via libera ai palinsesti «selvaggi»
individuano come unica barriera
il filtro elettronico dei televisori,
chiamato con la locuzione anglo-
sassone parental control. «E dal
punto di vista legale le reti hanno
le spalle coperte – sostiene Man-
na –. Anzi, sulla carta non avreb-
bero bisogno neppure di manda-
re in onda quel cartello che invita
ad attivare il dispositivo». La svol-
ta delle regole fa ricadere sulle fa-
miglie ogni responsabilità. «Il le-
gislatore – chiarisce la ricercatrice
– ha consentito alle stazioni tv di
avere le mani libere purché i ge-

nitori siano informati».
Ma i numeri dicono che la strate-
gia non funzione. Il libro bianco
dell’Agcom «Media e minori» pre-
sentato a gennaio spiega che ap-
pena una famiglia su quattro ri-
corre abitualmente il parental
control, mentre quasi il 50% dei
genitori non lo utilizza o addirit-
tura ignora che cosa sia. Va meglio
quando si ha a che fare con i «bol-
lini» (rossi e arancioni) che sullo
schermo indicano i pericoli del
programma: sono apprezzati da
sei famiglie su dieci. Altrettanto
positiva l’accoglienza fra le mura
domestiche dei consigli verbali di
conduttori o presentatori che so-
no considerati validi dalla metà
dei nuclei familiari.
Certo, quando si chiede a madri e
padri se siano preoccupati per gli
effetti che scene o programmi no-
civi possono avere sui loro figli,
appena un 1% dichiara che si esa-
geri con gli allarmismi. Il resto, os-
sia il 99% – e la cifra è a dir poco
bulgara –, afferma che i timori so-

no più che giustificati. Ciò che tur-
ba di più è l’intolleranza e la vol-
garità che trasbordano dal picco-
lo schermo (per il 44% delle fami-
glie). Poi ci sono le «parolacce sen-
tite in tv», il cattivo esempio dato
dall’aggressività televisiva e il con-
sumismo (tre temi che sono con-
siderati "minacce" dal 27% dei ge-
nitori). Inquietante anche l’imita-
zione dei personaggi violenti
che i ragazzi possono fare nei
loro giochi (21%) e l’invito
all’omologazione e al
conformismo che viene
dalla tv (19%).
«La sola soglia che oggi
non può essere superata –
conclude Manna – è quel-
la sui programmi vietati ai
minori di 18 anni che non
vanno trasmessi in chiaro e han-
no bisogno di un sistema di pro-
tezione specifico. Tutto ciò dimo-
stra che la tutela dei minori non
va. E che va rivisto il quadro nor-
mativo».
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GRANDE FRATELLO È IL PEGGIORE
Provate a chiedere ai genitori del Belpaese quale sia il

programma tv più negativo per i loro figli. Ecco, uno su
quattro risponderà che la peggiore trasmissione della

televisione italiana è il «Grande fratello». Lo racconta il
libro bianco dell’Agcom «Media e minori» che riporta i
risultati di un’indagine del Censis. Il primo posto della
classifica sulla mala-tv è occupato dalla «casa» filmata
ventiquattr’ore su ventiquattro dalle telecamere di Canale
5 (24,5%). Poi c’è la trasmissione «Uomini e donne» di

Maria De Filippi, sempre sulla rete ammiraglia di Mediaset
(che non piace al 6,4% delle famiglie). Seguono i tg

(5,6%), i «Simpson» (5%), «Amici» della De Filippi (3,6%) e i
cartoni animati violenti (2,8%). Fra i contenitori televisivi meno

apprezzati ci sono «La vita in diretta» e «Pomeriggio 5». Nella
frammentazione della disapprovazione rientrano trasmissioni su

cui sono intervenuti più volte sia il Comitato «Media e
minori», sia l’Autorità per le garanzie nelle

comunicazioni. (G.Gamb.)

Torna Rex con l’impronta dei Manetti Bros.
«Il nostro eroe? Tra Rin Tin Tin e Goldrake»

nquadrature sporche,
immagini veloci, musica
incalzante: un po’ vi-
deoclip e un po’ fumet-

to. Lunedì 31 marzo (in pri-
ma serata) torna su Raidue
Rex, la fiction che racconta le
indagini del cane poliziotto
più famoso della tv. Torna
nella versione («più dinami-
ca e con atmosfere più mo-
derne», la definisce il diret-
tore Angelo Teodoli) firmata
dai Manetti Bros, chiamati a
dirigere i dodici nuovi episo-
di. «Non ce ne voglia Rex, ma
noi ci siamo ispirati a Rin Tin
Tin e Furia, i telefilm con cui
siamo cresciuti» dicono i re-

gisti, che hanno buttato un
occhio anche al cartone ani-
mato degli anni 70-80 Gol-
drake. «Abbiamo deciso che,
per il suo commissario, Rex
dovesse essere come il tuo-
no spaziale per Goldrake,
l’arma decisiva con cui, alla
fine, vinceva contro tutti». Il
commissario in questione è
Marco Terzani, interpretato
da Francesco Arca: «Credo
che Rex in questa stagione
abbia fatto un salto di qua-
lità rispetto al passato: meno
chiacchiere, meno interro-
gatori e più azione». Anche
stavolta Terzani è affiancato
da una squadra formata dal-

l’ispettore Alberto Monte-
rosso (Domenico Fortunato,
il veterano di Rex, alla sua
quarta stagione), dal primo
dirigente Annamaria Fiori
(Alessia Barela), dal tecnico
informatico Laura Malforti
(Francesca Cuttica) e da Car-
lo Papini, psicologo costret-
to sulla sedia a rotelle inter-
pretato da Massimo Reale.
«Nel nostro Rex, forse, ci so-
no più spari e più morti dei
soliti gialli italiani ma meno
violenza» riprende Marco
Manetti, precisando che «se-
condo noi l’intrattenimento
deve essere una fuga dalla
realtà. Perciò noi ce ne tenia-

mo lontano e preferiamo i-
spirarci alla fiction, al cine-
ma, alla musica». La serie
Rex, prodotta da Beta Film -
Dog’s Life, è nata in Austria
nel 1994 (allora si chiamava
Il commissario Rex) e, dopo
dieci stagioni, si è trasferita
da Vienna a Roma. Ad inter-
pretare il cane poliziotto sta-
volta è Aki, uno splendido e-
semplare di pastore tedesco
guardato a vista (anche du-
rante la conferenza stampa
di presentazione della fic-
tion) dal suo addestratore
Massimo Perla.  

Tiziana Lupi
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Emittenti-Comitato:
è braccio di ferro

Raidue
Dal 31 marzo in prima serata le nuove
inchieste col cane poliziotto più noto
della tv. I registi: «Con noi più azione 
e suspence rispetto alle vecchie serie»
Arca è ancora il commissario Terzani

Rex con l’attore Francesco Arca

raccio di ferro fra i rappresentanti degli spettatori e quelli
delle emittenti nel Comitato «Media e minori». La seduta
di ieri pomeriggio è stata una sfida fra i due fronti dopo lo
scioglimento dell’associazione «Tv e minori» creata dalle

reti televisive per garantire il funzionamento dell’organismo che
vigilia sul corretto rapporto fra ragazzi e piccolo schermo in Italia.
I delegati degli utenti hanno letto la scelta di cancellare l’associa-
zione e licenziare i quattro dipendenti che avevano in mano le se-
gnalazioni e le istruttorie come un tentativo delle emittenti di fer-
mare il lavoro. È la posizione illustrata nella riunione di ieri da Re-
migio Del Grosso, vice presidente del
Comitato e rappresentante del Consi-
glio nazionale utenti. «Le tv – afferma
– hanno abolito in modo del tutto uni-
laterale un comma del Codice di auto-
regolamentazione su tv e minori che
impegna, anche se non obbliga, le sta-
zioni a sostenere economicamente il
Comitato. E per almeno un mese l’or-
ganismo si fermerà: fintanto che il mi-
nistero dello Sviluppo economico non
garantirà risorse e personale per farlo
ripartire».
Diversa la lettura del Codice proposta dai network che avevano fon-
dato l’associazione e la finanziavano con 200mila euro all’anno.
«Le tv hanno ribadito il loro sostegno al Comitato – spiega l’ex pre-
sidente di "Tv e minori", Patrizio Rossano, uomo Rai –. Il testo u-
nico sulla radiotelevisione del 2005 prevedeva già che spettasse al
ministero il supporto all’organismo di tutela. Se in questi anni le
tv hanno continuato un impegno che non era dovuto, è stato per
senso di responsabilità».
Rassicurazioni sono arrivate anche dal presidente del Comitato,
Maurizio Mensi. «Il venir meno dell’associazione – sottolinea –
non mette in discussione l’esistenza del nostro organismo e la sua
attività proseguirà nella rigorosa e imparziale applicazione del Co-
dice. Del resto l’associazione costituisce entità ben distinta dal Co-
mitato che è un soggetto pubblico previsto dalla legge a cui il mi-
nistero fornisce supporto organizzativo e logistico».
Nelle ultime settimane il Comitato è intervenuto contro le «por-
no-domeniche» di Canale 5 e le immagini a luci rosse di un servi-
zio di Rainews24. Decisioni che, secondo i portavoce dei tele-
spettatori, non sarebbero state gradite dalle tv.

Giacomo Gambassi
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Regole inefficaci
Programmi inadatti a tutte
le ore dopo l’introduzione
del parental control, usato
solo dal 25% dei genitori
Manna: «Reti inattaccabili»

Il caso
Dopo la liquidazione
dell’Associazione Tv 
e Minori e il licenziamento
delle dipendenti la palla
passa al Ministero

l’indice
di Mirella  Poggialini

Banche e debiti,
più che fiction 

un’amara realtà

ra le fiction-tv che abbiamo
visto di questi tempi, la più
amara e straziante, nella
scena oltre misura veristica

in cui si vede un poveretto, reso
folle dall’angoscia dei debiti cui
non può far fronte, che si dà fuoco
all’ingresso di una banca, cui si era
rivolto invano per salvarsi dal
fallimento. Momenti in cui lo
spettatore resta  bloccato
dall’orrore, perché le immagini
rimandano quello che di giorno in
giorno appare nelle cronache
italiane – se non è fuoco, è corda,
arma da fuoco o precipizio – e che

rimanda a una realtà in cui tutti,
ormai, si sentono coinvolti. Poi la
storia, Le due leggi, la cui prima
puntata si è vista martedì sera su
Raiuno, prende avvio seguendo la
protagonista, la direttrice di una
filiale bancaria che ha negato il
prestito al suicida e poi, sconvolta,
decide di esser generosa,
malgrado le norme statutarie, e di
prelevare dai conti più ricchi per
dar sollievo ai più poveri.
Scoperta, trova un accordo
mellifluo con i suoi dirigenti, ma
poi si consegna alla giustizia per
affrontare il giudizio. Elena Sofia

Ricci dà un forte risalto alla
personalità della donna, che vive
anche la crisi esistenziale di un
marito che la tradisce e di una
figlia che non la ama: il che dà alla
storia, seguita nella prima puntata
da 4.614.000 spettatori, share
17,01%, una forte carica di
attrazione. Al di là di questo, resta
la perplessità per un ritardo della
proposta in tv già annunciata,
legato –  è stato precisato – da una
coincidenza non prevista fra il
titolo di una società citata nel film
e quello di un ente omonimo
realmente esistente: e dopo la

proiezione ci sono state proteste,
da parte della presidenza dell’ABI,
circa il riferimento, per fatti
narrati, a una impresa tedesca,
che diviene italiana nella
sceneggiatura. Ma appare
evidente quanto i suicidi per
debiti si moltiplichino anche da
noi, e la fiction di Raiuno va
giudicata per quel che racconta
più che per i riferimenti di
cronaca: in attesa, comunque, di
uno svolgimento nel quale, si
immagina, la protagonista dovrà
affrontare un giudizio ove non
sarà giudicata lei soltanto, ma

tutto un sistema che coinvolge
con ampia polemica il sistema
bancario e le sue carenze anche in
Italia. E se si immagina che
Adriana Zanardi, la direttrice
implicata, risulterà alla fine
vittima lei stessa di un andazzo in
cui truffe e complicità sono
nascoste ma diffuse, ma non
punite, la fiction avrà assunto, con
il suo pessimismo, il tono di una
evocazione di male rivolta al
desiderio di bene, in cui ognuno
ritroverà qualcosa della realtà
quotidiana.
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on accenna a diminuire il fenomeno di suor Cristina, con 31
milioni di visualizzazioni internet in tutto il mondo della sua
apparizione a «The Voice». «Perché è andata in tv? Per arriva-
re al cuore dei lontani da Cristo e dalla Chiesa, finalità che da

anni suor Cristina si prepara a perseguire, che le sue consorelle Orso-
line della Sacra Famiglia portano avanti con la Star Rose Academy, e
che con il Good News Festival noi della Pastorale Giovanile cerchia-
mo di raggiungere da 6 anni», ha scritto Don Maurizio Mirilli, diret-
tore del Servizio per la Pastorale Giovanile del Vicariato di Roma. 
«Suor Cristina è una delle tante giovani e dei tanti giovani, laici e con-
sacrati che abbiamo aiutato in questi anni a cantare con gioia la loro
fede in Cristo. I rischi ci sono. Ne siamo consapevoli. Per questo, pre-
ghiamo per Suor Cristina, uniti nel Signore». Il riferimento è alla sua
vittoria, lo scorso giugno, della quinta edizione del concorso canoro
di ispirazione cristiana "Good News Festival", il cui video, visibile sul
sito Internet di Avvenire, spopola anche sul canale YouTube di Tv2000:
Senza la tua voce, la canzone con cui ha trionfato, ha ottenuto finora
1 milione e 700mila visualizzazioni. L’unica pagina ufficiale di Suor Cri-
stina è www.facebook.com/pastoralegiovanile.roma.

N

Da «The Voice» a Tv2000
Suor Cristina sempre boom 
«Canta per evangelizzare»


